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Prefazione

Prefazione

A cura del CIDA - Comitato per l’Innovazione Didattica di Ateneo
Università degli Studi di Genova

La crisi pandemica che stiamo attraversando ha imposto delle sfide che non erano im-
maginabili fino a pochi anni addietro. Compete a noi vivere tali sfide come minacce o come 
opportunità e, certamente, per la didattica universitaria è stato un periodo di grande esposi-
zione alla minaccia di uno stallo contrapposta all’opportunità di un ripensamento e messa in 
discussione di pratiche che rischiavano di essere ormai cristallizzate. Il convegno di Genova, 
tenuto il 29 e 30 ottobre 2020, è stato un importante momento di riflessione dopo i primi 
mesi di reazione all’emergenza data da una didattica che si era trasferita in pochi giorni dalla 
presenza alla dimensione online. Il titolo del convegno: “Faculty Development per l’innova-
zione della didattica universitaria”, mette in luce l’importanza della qualificazione didattica 
dei docenti, favorita da interventi sempre più organici e sistematici, anche nel nostro Paese. 

Tale convegno, alla sua seconda edizione, è risultato di una serie di iniziative che da 5 
anni l’Università di Genova, con il suo Gruppo di lavoro sulle tecniche di insegnamento e di 
apprendimento (GLIA), sta portando avanti sui temi del Faculty Development, della forma-
zione, dell’aggiornamento, della ricerca didattica sviluppata per e con i docenti universitari, 
facendosi promotrice a livello nazionale di una nuova cultura e un nuovo approccio alla 
didattica.

L’evento è stato organizzato, promosso e realizzato dal GLIA con la collaborazione di 
ASDUNI (Associazione italiana per la promozione e lo sviluppo della didattica, dell’appren-
dimento e dell’insegnamento in Università) e il supporto del Settore innovazione didattica, 
sviluppo e certificazione delle competenze (IDEC) e del suo Team di innovazione didattica 
di Ateneo (TIDA).

Scopo del convegno è stato illustrare le attuali tendenze del Faculty Development in Italia 
e facilitare lo scambio di esperienze e sperimentazioni tra coloro che si occupano di sviluppo 
delle competenze didattiche dei docenti universitari.

Il convegno è stato preceduto da due pre-conference workshop con relatori di livello 
internazionale seguiti da 81 tra docenti e personale tecnico-amministrativo, ed è proseguito 
con due giorni di intense attività a cui hanno partecipato 165 tra docenti e personale tecni-
co-amministrativo, provenienti complessivamente da 43 Università italiane.

Uno dei risultati più significativi del convegno è la nascita di 7 Gruppi Permanenti di 
Interesse, moderati da un docente del GLIA e uno di ASDUNI, che si configurano come delle 
Comunità di Pratica nazionali permanenti finalizzati a offrire occasioni di confronto, di lavo-
ro e di ricerca sul macro tema del Faculty Development. Sia il convegno che i due workshop 
sono stati valutati molto positivamente dai partecipanti. Il questionario di valutazione finale 
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del convegno ha riportato livelli di soddisfazione e riscontri positivi sotto diversi aspetti, 
per più del 95% dei rispondenti. L’aggettivo più usato per descrivere l’esperienza è stato: 
STIMOLANTE.

Dai contributi presentati al convegno nasce quindi questo volume, la cui ricchezza di 
temi ed esperienze suggerisce come il Faculty Development sia un processo ormai avviato su 
scala nazionale. Scorrendo le pagine del volume si può cogliere lo spirito che il convegno è 
riuscito a stimolare seppure in modalità online: un tavolo di confronto, condivisione, dibattito 
e progettazione. È possibile apprezzare la varietà delle esperienze, la creatività delle propo-
ste, la passione di numerosi docenti ed esperti di formazione superiore, che caratterizzano 
una sensibilità crescente sulla didattica di qualità.

A queste spinte propositive dalla base, si accompagnano interventi e iniziative che de-
finiscono linee guida, obiettivi e stimoli per un processo di rinnovamento della didattica 
universitaria favorito anche a livello centrale. Citiamo, ad esempio, il Gruppo di Lavoro 
ANVUR per il “Riconoscimento e valorizzazione delle competenze didattiche della docenza 
universitaria”, istituito a febbraio 2021. Il gruppo di lavoro si pone l’obiettivo di definire 
standard e profili di competenze dei docenti, e di identificare strategie per la loro incentiva-
zione e valorizzazione. A livello ancora più generale, ricordiamo che il Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza prevede una voce di investimento dedicata a “Didattica e competenze 
universitarie avanzate”, al cui interno si menziona il sostegno per l’attivazione di Teaching 
and Learning Centres per migliorare le competenze di insegnamento dei docenti. 

Vi sono i segnali per pensare che questa crisi sia stata colta come un’opportunità, si in-
travedono convergenze di spinte locali e centrali verso la crescita e la valorizzazione delle 
competenze professionali dei docenti universitari. Sarà importante agire di concerto, mettere 
in comune le esperienze, condividere le buone pratiche, facilitare la declinazione nel nostro 
contesto organizzativo e culturale di filosofie e prassi di innovazione didattica ormai conso-
lidate in altri Paesi. Crediamo che il convegno di Genova sia stata una buona occasione per 
dirigersi verso questo obiettivo. La resilienza è un termine che, come sappiamo, caratterizza 
le strategie dei prossimi anni, anche nel nostro ambito. Numerosi studi su questo tema sosten-
gono che la vera resilienza vada intesa non solo in termini di risorse possedute dal soggetto 
interessato, ma dipenda dal virtuoso intreccio fra condizioni personali e la rete di relazioni di 
supporto e confronto che la persona ha intessuto nel tempo. Essa è una qualità che supera la 
dimensione della persona e interessa organizzazioni, istituzioni, culture e nazioni. E allora la 
resilienza diventa rete, legame, tessuto connettivo che valorizza risorse e talenti. Nel presente 
volume si potranno apprezzare i nodi di questa rete, nella speranza che possa contribuire a 
consolidare i legami fra di essi.

E intanto stiamo organizzando il terzo convegno, tessendo ancora, insieme.
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Il libro Faculty Development per l’innovazione didattica universitaria è il secondo vo-
lume di una collana ideale che si sta sviluppando in seguito ai convegni dedicati al Faculty 
Devolpment proposti congiuntamente dall’Università degli Studi di Genova e dall’Associa-
zione per la promozione e lo sviluppo della didattica, dell’insegnamento e dell’apprendimento 
in Università (ASDUNI). 

Il primo volume, Faculty Development in Italia, racchiudeva l’insieme delle esperienze 
condivise dai docenti partecipanti al I Convegno Nazionale sul Faculty Development in 
Italia. L’articolazione del volume partiva da un excursus storico, riportava il quadro teori-
co di riferimento del Faculty Development, e i risultati della ricerca dedicata al Faculty 
Development e valorizzazione delle competenze didattiche dei docenti nelle Università 
italiane condotta tramite un questionario cui parteciparono 41 Atenei. Venivano riportate 
le sedici esperienze descritte dai docenti durante il Convegno Nazionale. Questo primo 
volume offriva una mappatura delle esperienze presenti nel nostro Paese, con l’obiettivo 
di identificare best practices, attività significative e replicabili e, elemento forse più signi-
ficativo, ha permesso di creare una rete di collaborazione e confronto tra i diversi Atenei 
nazionali ed internazionali. 

Il secondo volume, Faculty Development per l’innovazione didattica universitaria, ri-
sulta essere parte del risultato raggiunto al termine del II convegno Nazionale: “Faculty 
Development per l’innovazione universitaria” organizzato e promosso dal Gruppo di Lavoro 
per l’Innovazione Didattica di Ateneo (GLIA) dell’Università di Genova insieme con ASDU-
NI durante l’A.A. 2020/2021. Il libro è articolato in sei aree tematiche e riporta le esperienze 
messe in atto dai 165 docenti/ricercatori/Instructional Designer provenienti da 43 Atenei Na-
zionali ed Internazionali. 

Le sei aree tematiche in cui si suddivide il secondo volume sono:
 
1) L’avvio di programmi di Faculty Development e Teaching and Learning Center, 2) 

Studi preliminari e indagini sui docenti universitari, 3) I professionisti di supporto al Faculty 
Development e alla didattica universitaria innovativa, 4) Faculty Development: esperienze di 
Peer Observation, 5) Faculty Development: esperienze di formazione in gruppo, e 6) Espe-
rienze di didattica universitaria innovativa. 

Introduzione
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Prima di scendere nel dettaglio di ciascuna area è necessario esplicare la motivazione che 
ha portato alla nomenclatura della suddivisione proposta. Prendendo come riferimento teo-
rico il modello proposto da Yvonne Steinert, risulta che è possibile sintetizzare e raccogliere 
le azioni di Faculty Development collocandole su due assi, uno rappresentante il contesto 
e l’altro la tipologia di apprendimento e il programma proposto. All’estremità dei due assi 
sono riportate le attività formali e informali e quelle di gruppo ed individuali; grazie all’in-
tersecazione degli assi cartesiani è possibile identificare i quattro quadranti e quindi definire 
la corrispondenza delle azioni di Faculty Development intraprese. Si nota come l’attività di 
mentorship tagli in modo trasversale i quattro quadranti, risultando quindi un punto focale 
per lo sviluppo dei programmi di Faculty Development. 

Figura 1. I diversi approcci al Faculty Development (Steinert, 2011) 

La prima area accoglie sei contributi utili a esplicare i passaggi fondamentali per avviare 
un programma di Faculty Development e/o di un Teaching and Learning Center di Ateneo. 
La condivisione ed il confronto messo in atto tra i differenti Atenei ha fatto emergere una 
doppia via: alcuni Atenei hanno introdotto programmi di Faculty Development mirati a piani-
ficare proposte e progetti di formazione rivolti a tutti i docenti dell’Ateneo o a specifici target, 
ad esempio, ricercatori, neoassunti ecc.; altri atenei invece hanno intrapreso la seconda via 
la quale prevede che, accanto all’attivazione di un programma di Faculty Development, 
l’Università si attivi per costruire un centro di pianificazione, sviluppo e supporto dell’inno-
vazione didattica, che potremmo definire con un termine riconosciuto a livello internazionale 
come Teaching and Learning Center. 

Informal

Formal

Online Learning
Peer Coaching

Peer & Student Feedback

Reflecting on Experience
Learning by Observing

Learning by Doing

Workshops and Seminars
Fellowships & Other

Longitudinal Programs

Work-Based Learning
Communities of PracticeFa

cu
lty

 D
ev

el
op

m
en

t A
pp

ro
ac

h

Individual Group
Context for Learning

Mentorship



17

Introduzione

La seconda area illustra studi preliminari e indagini quantitative dedicate ai docenti uni-
versitari italiani, al fine di comprendere quali sono i loro fabbisogni formativi nell’ambito 
della didattica universitaria, e quali sono i loro sentimenti di auto-efficacia e le loro soft skills. 
Questi cinque contributi offrono la possibilità di conoscere altrettanti strumenti validati che 
potrebbero essere utilizzati anche da altri gruppi di ricerca. 

La terza area, popolata da tre capitoli, mette a fuoco il ruolo significativo che viene svol-
to da alcune figure professionali psicopedagogiche che sostengono le iniziative di Faculty 
Development. Queste figure professionali sono innovative nel panorama italiano, infatti non 
esiste neanche un termine italiano adatto alla loro identificazione. I capitoli riportano le testi-
monianze di alcuni gruppi di lavoro che hanno attivato programmi di Faculty Development 
e hanno introdotto queste figure che hanno compiti di accompagnamento alla riprogettazione 
dei corsi, di supporto per l’introduzione di strategie didattiche e tecnologie educative. 

La quarta area è dedicata alle iniziative di Faculty Development che nel quadro di 
Steinert si collocano nel quadrante degli approcci individuali e formali, e raccoglie set-
te contributi i quali offrono una visione d’insieme delle esperienze di Peer Observation, 
mentoring e formazione online attivi all’interno delle Università italiane; la sezione si 
pone l’obiettivo di condividere approfondimenti rispetto all’implementazione della Peer 
Observation nei corsi di studio internazionali, nell’istruzione superiore e nelle cliniche 
legali; infine, viene riportato un progetto riguardante la figura del mentore all’interno della 
realtà universitaria.

La quinta parte, sempre dedicata alle iniziative di Faculty Development, prende in con-
siderazione i percorsi formativi che nel framework di Steinert si collocano nel quadrante 
riferito agli approcci di gruppo e formali, comprende quattro capitoli che offrono un ven-
taglio di esperienze riguardanti le attività di formazione svolte in gruppo, messe in atto da 
differenti Università durante il lockdown causato dalla pandemia da COVID-19. 

La sesta parte, composta da tredici Capitoli, propone una visione d’insieme delle espe-
rienze di didattica innovativa condotte dai docenti che hanno aderito a programmi di Faculty 
Development. Questi capitoli offrono la possibilità di analizzare quali esperienze e speri-
mentazioni didattiche hanno introdotto alcuni docenti dopo aver partecipato ad iniziative di 
Faculty Development. 

Alcuni hanno introdotto metodologie collaborative e interattive come il Team Based 
Learning (TBL) e il Cooperative Learning, altri si sono avvalsi dell’uso di strumenti in sup-
porto alle metodologie didattiche, altri ancora si sono dedicati alla valutazione formativa e 
hanno sperimentato attività di peer review e feedback tra pari e, infine, alcuni hanno proposto 
periodi di tirocinio didattico online. 

Un secondo importante risultato raggiunto al termine del II convengo, e che ha permesso 
di aprire una nuova prospettiva di riflessione e confronto in funzione del Faculty Develop-
ment, è stata la creazione di sei Specific Interest Groups (SIG), ciascuno coordinato da una 
coppia di facilitatori formata da un membro di ASDUNI e da un componente del Gruppo di 
Lavoro G.L.I.A. genovese. I SIG, che si incontrano con cadenza regolare durante l’anno, 
riguardano le seguenti differenti tematiche:



1) Peer Observation and Mentoring, 2) Sinergie tra discipline e pedagogia, 3) Come 
avviare il Faculty Development: Strutture e Organizzazione, 4) Professionalità docente, va-
lutazione e riconoscimento, 5) Formazione during Covid e Online, e 6) Quale ricerca sul 
Faculty Development. 

Concludendo, la finalità dei due volumi sopracitati è quella di creare un atlante delle 
proposte innovative, delle best practices e delle ricerche portate avanti dagli Atenei nazionali 
ed internazionali con il fine ultimo di offrire una mappatura delle esperienze e delle pro-
grammazioni sviluppate a livello nazionale, necessaria a definire la Via Italiana del Faculty 
Development. La mappatura dovrebbe agevolare la comprensione del processo bottom up 
intrapreso dai differenti Atenei e che prevede come tappa il III convegno GLIA – ASDUNI 
che appunto si intitolerà La Via Italiana del Faculty Development, e che verrà illustrata nel 
III volume della nostra collana “ideale” sul Faculty Development.

Figura 2. Mappa riepilogativa degli argomenti trattati al convegno e dei relativi SIG
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M. Di Carro, S. Garbarino, C. Ianni, F. Picasso

Esperienze di tirocinio didattico nella laurea triennale 
in Chimica e Tecnologie Chimiche

Marina Di Carro, Sara Garbarino, Carmela Ianni, Federica Picasso
Università degli Studi di Genova

Introduzione

Dato il contesto emergenziale dovuto dalla pandemia da Covid-19, le attività laborato-
riali e di tirocinio previste in corsi di laurea (CdL) come quello di Chimica e Tecnologie 
Chimiche dell’Università degli Studi di Genova, hanno risentito enormemente della man-
canza dell’aspetto pratico che li ha da sempre caratterizzati. È proprio da questo scenario 
che nasce l’esigenza di progettare e strutturare una esperienza di tirocinio fuori dal comune 
che potesse inglobare, anche se online, tutte le caratteristiche di un tirocinio curriculare 
classico. 

Tali tirocini sono stati effettuati in modalità a distanza, in sostituzione delle attività svolte 
solitamente nei laboratori del Dipartimento o in aziende esterne, per un totale di 250 ore, 
necessarie per acquisire gli otto crediti propedeutici al conseguimento della Laurea Triennale 
in Chimica e Tecnologie Chimiche. 

L’esperienza pilota attivata da due docenti di Chimica Analitica, afferenti al Dipartimen-
to di Chimica e Chimica Industriale (DCCI), ha visto protagoniste due laureande triennali 
estremamente motivate, le quali hanno affrontato un’esperienza di tirocinio interdisciplinare 
basata sul connubio tra la chimica e la didattica. 

Il percorso ha avuto una durata complessiva di tre mesi e ha previsto 3 macro-fasi: 

•	 Fase 1: definita come fase di Co-progettazione, la quale ha previsto l’analisi dei 
fabbisogni, la stesura dei rispettivi obiettivi formativi specifici e la proposta delle 
metodologie e degli strumenti; 

•	 Fase 2: riguarda l’attivazione del tirocinio, ovvero la somministrazione delle attività, 
la quale ha previsto una formazione alle tirocinanti riguardanti le basi della proget-
tazione formativa e l’esperienza di ricerca afferente alla loro specifica disciplina e la 
relativa stesura di una progettazione interdisciplinare

•	 Fase 3: comprensiva della restituzione in plenaria della progettazione interdisciplinare 
e la stesura del report dell’attività di tirocinio

Nello specifico, le studentesse sono state guidate in un percorso di tirocinio caratterizzato 
da momenti formativi comuni intervallati da esperienze di ricerca individuale, progettazione 
e condivisione: 

- una parte introduttiva, comune alle due studentesse, progettata e condotta dalle peda-
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Figura1. Organigramma dell’esperienza di tirocinio
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gogiste del Unige Teaching and Learning Center (UTLC), rivolto all’approfondimento delle 
basi della progettazione formativa seguendo un processo attivo, 

•	 una parte intermedia, dove è stato proposto alle tirocinanti di svolgere un’attività di 
Problem Based Learning (PBL) e successivamente di Case Based Learning (CBL), 

•	 una parte di ricerca individuale, nella quale le due tirocinanti hanno approfondito 
gli argomenti specifici dell’insegnamento e successivamente hanno progettato e pro-
posto un proprio percorso laboratoriale, uno da svolgersi con il PBL e l’altro con 
l’Inquiry-based learning (IBL). 

La parte introduttiva ha previsto un incontro formativo online teorico-pratico concer-
nente elementi di progettazione didattica. Le tirocinanti sono state guidate successivamente 
in un’esperienza di PBL con la somministrazione di problemi specifici costruiti ad hoc per 
raggiungere gli obiettivi formativi propri del tirocinio. 

Successivamente, alle ragazze è stato proposto un caso che riprendeva l’esperienza di 
progettazione e ricerca individuale che avrebbero dovuto condurre durante il periodo estivo, 
arrivando a proporre un’attività didattica o un’esercitazione laboratoriale da somministrare ai 
compagni del secondo anno di corso. La facilitazione dell’apprendimento da parte delle do-
centi e delle pedagogiste afferenti all’Unige Teaching and Learning Center ha accompagnato 
le ragazze nella parte di ricerca individuale che ha avuto come esito finale la strutturazione di 
due progettazioni concernenti le metodologie del PBL e IBL.

Tramite l’ausilio della piattaforma di Ateneo Moodle e l’implementazione della risor-
sa libro all’interno dello specifico corso costruito per il tirocinio, è stato possibile gestire, 
raccogliere e organizzare tutto il lavoro proposto in modo sincrono ed asincrono, così da 
supportare le fasi di ricerca individuale delle tirocinanti.

La particolarità del periodo ci ha dunque condotte attraverso un rapporto interprofes-
sionale, dinamico ed esperienziale che ha sfruttato le difficoltà rendendole opportunità di 
crescita e di formazione, utili a progettare un percorso di tirocinio pluridimensionale. 

1. Obiettivi dell’Unige Teaching and Learning Center (UTLC)

La stesura degli obiettivi formativi, fornita dalle metodologhe inserite nel progetto a sup-
porto della parte di tirocinio dedicato alla didattica, ha posto le basi per la declinazione delle 
caratteristiche peculiari riguardanti le tematiche afferenti alla didattica e la sua applicazione. 

Le tirocinanti, al termine del percorso di tirocinio formativo online, si presuppone che 
sarebbero state in grado di: 

•	 descrivere la teoria della Tassonomia di Bloom
•	 elencare determinate metodologie didattiche attive ed interattive
•	 conoscere le caratteristiche generali delle metodologie suddette

Pertanto, i tre macro-obiettivi sopra citati, hanno permesso di strutturare un percorso 
formativo utile a condurre le tirocinanti verso un’acquisizione globale dei principali aspetti 
riguardanti la didattica. L’interazione costante con le docenti, ci ha permesso dunque di in-
centrare l’attività rispetto al fabbisogno formativo espresso. 
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2. Obiettivi delle docenti del Corso di laurea in Chimica e Tecnologie 
Chimiche

Al fine di progettare al meglio l’esperienza di tirocinio curriculare per le due laureande 
triennali in Chimica e Tecnologie Chimiche, in sinergia con le docenti di Chimica Analitica, 
tutor delle studentesse, si sono stesi gli obiettivi formativi di riferimento.

Le studentesse, infatti, al termine del tirocinio formativo, avrebbero dovuto essere in 
grado di:

•	 argomentare in maniera approfondita i temi specifici di ricerca individuale
•	 progettare attività didattiche di approfondimento o di auto-valutazione inerenti alla 

disciplina da proporre in aula o a distanza

Questi due macro-obiettivi, hanno guidato in maniera specifica e strutturata la proget-
tazione dell’esperienza, la quale ha previsto le tre differenti fasi di svolgimento proposte 
nell’introduzione; il confronto con le docenti ci ha permesso di focalizzare il bisogno for-
mativo delineante l’esperienza proposta e di andare dunque a strutturare i nostri obiettivi 
formativi specifici, obiettivi riguardanti le attività di formazione previste, al fine di proporre 
un percorso adeguato e focalizzato sulle necessità del tirocinio formativo.

3. Il Problem Based Learning: metodologia e applicazione all’interno del 
tirocinio

Il Problem Based Learning (P.B.L.), in italiano apprendimento basato sui problemi, è 
una metodologia di apprendimento nata negli anni Sessanta in Canada, grazie agli studi del 
neurologo H. Barrows all’interno del dipartimento di medicina dell’Università di MacMa-
ster in Canada. Il gruppo classe viene suddiviso in sottogruppi, ai quali viene consegnato il 
problema realistico ma “mal strutturato” così da incentivare gli studenti ad approfondire, 
investigare, reperire informazioni e attivare processi di problem solving riguardo il tema con-
diviso. La metodologia prevede l’alternanza di 7 (Schmidt, 1983) o 10 (Lotti, & Gamberoni, 
2005) salti, ovvero:

1.	 Chiarire termini e concetti non completamenti comprensibili
2.	 Definire il problema
3.	 Analizzare il problema
4.	 Formulare un inventario sistematico (ossia schematizzare) delle spiegazioni desunte 

dal salto numero 3
5.	 Formulare obiettivi di apprendimento
6.	 Raccogliere informazioni aggiuntive al di fuori del gruppo
7.	 Sintetizzare e valutare le informazioni acquisite di recente
8.	 Formulare domande di ricerca
9.	 Valutare il lavoro di gruppo
10.	 Valutare il lavoro personale
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La sopracitata metodologia è stata individuata come ottimale per strutturare ed erogare la 
prima fase del tirocinio professionalizzante, tirocinio legato agli aspetti della didattica innova-
tiva ed interattiva. Le metodologhe strutturano un problema da condividere con le tirocinanti e 
calendarizzano le due giornate in cui verrà svolto il PBL. Infatti, tramite la condivisione di un 
problema, le tirocinanti hanno avuto modo di confrontarsi, ragionare ed implementare le loro 
conoscenze tramite l’investigazione delle caratteristiche mancanti o poco chiare. 

L’erogazione della metodologia è avvenuta sulla base della strutturazione riportata nella 
pagina a fianco.

Il problema condiviso con le tirocinanti è il seguente: 

Sei un giovane ricercatore universitario al tuo primo incarico di insegnamento. Ti viene affidato 
un corso che negli anni passati ha registrato scarsa frequenza e moderato gradimento da parte dei circa 
cinquanta studenti iscritti...

Durante la fase introduttiva le metodologhe presentano il problema alle studentesse e 
successivamente, in sinergia con le docenti, vengono affrontati i dubbi e le domande condi-
vise dalle tirocinanti stesse; gli step successivi sono stati svolti da queste ultime, in coppia, 
all’interno dell’apposito canale creato all’interno della piattaforma Teams, utilizzata per gli 
incontri online. 

Tabella 1. Tabella descrittiva

Modalità di 
erogazione/tempistiche 

Step Attività Strumenti 

I° incontro 
SINCRONO. Teams 
e canali 

1 Chiarire termini 
e concetti non 
completamenti 
comprensibili, 

Dopo la lettura del 
problema, le tirocinanti 
chiedono chiarimenti 
rispetto ai dubbi/domande 
emersi 

Teams generale 

2 Definire il problema, Le tirocinanti definiscono 
il problema 

Teams canale di lavoro 
strutturato ad hoc per le 
tirocinanti 

3 Analizzare il problema, Le tirocinanti analizzano 
il problema: identificano 
argomenti mancanti, 

Teams canale di lavoro 
strutturato ad hoc per le 
tirocinanti 

4 Formulare un 
inventario sistematico 
(ossia schematizzare) 
delle spiegazioni desunte 
dallo step 3, 

 Teams canale di lavoro 
strutturato ad hoc per le 
tirocinanti 

5 Formulare obiettivi di 
apprendimento, 

12 Teams canale di lavoro 
strutturato ad hoc per le 
tirocinanti 

Attività asincrona 6 Raccogliere 
informazioni aggiuntive 
al di fuori del gruppo, 

Studio autonomo asincrono 

II° incontro sincrono 7 Sintetizzare e valutare 
le informazioni acquisite 
di recente 

Teams generale, condivisione 
plenaria del materiale redatto 
dalle tirocinanti
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4. Il Case Based Learning: metodologia e applicazione all’interno del 
tirocinio

L’apprendimento basato sui casi o Case Based Learning (CBL) è una metodologia didat-
tica che “favorisce l’integrazione tra teoria e pratica, attraverso l’elaborazione di casi reali 
realistici, nei quali il discente è chiamato ad identificare i problemi, prendere decisioni e 
giungere ad un esito” (Consorti, F., et al., (2019) La didattica per il grande gruppo nei corsi 
di Laurea in Medicina e delle Professioni Sanitarie, p. 50). 

Il CBL fa parte dei metodi didattici basati sull’indagine, indagine svolta attraverso la 
proposta di un caso strutturato sulla base di possibili differenti scenari e interazioni, volti a 
far sviluppare competenze di analisi e argomentazione critica, capacità di problem solving e 
competenze progettuali in termini di proposte risolutive.

Il caso deve possedere le seguenti caratteristiche:

•	 deve essere autentico
•	 deve rappresentare scenari comuni 
•	 deve raccontare una storia, prediligendo un carattere narrativo
•	 deve essere allineato con gli obiettivi formativi previsti (tirocinio)
•	 deve essere stimolante per il discente, dunque non essere scontato o eccessivamente 

complesso
•	 deve stimolare la creatività progettuale/risolutiva del discente1

Tale metodologia è stata scelta poiché ritenuta propedeutica all’introduzione della fase 
di ricerca prevista nel tirocinio, ricerca che verrà poi condotta dalle laureande in maniera 
autonoma durante il periodo estivo antecedente alla stesura della relazione di tirocinio e alla 
successiva laurea. All’interno dell’esperienza, si è pensato di proporre la metodologia grazie 
alla strutturazione di due casi: i due case studies sono stati strutturati dalle docenti tutor delle 
studentesse, con particolare focus all’area di ricerca prescelta riguardante in maniera specifi-
ca la disciplina di Chimica Analitica.

La proposta della metodologia si è strutturata nella seguente modalità:

Tabella 2. Proposta della metodologia del Case Based Learning

1 Consorti F., Dipace A., Lochner L., Loperfido F.F., & Lotti A. (2018), La didattica per il grande 
gruppo nei corsi di Laurea in Medicina e delle Professioni Sanitarie. Napoli: Idelson-Gnocchi, 50-52. 

Tappe  Modalità di 
lavoro 

Attività  Tempi   Strumenti 

1). Proposta 
del caso reale 
strutturato sulla 
base di una lezione 
curriculare tipo 

Individuale   Approfondimento preliminare del 
tema di ricerca/lezione assegnato 
dalla docente 

*Da definire in 
base ai tempi del 
tirocinio stesso 

Bibliografia - 
Sitografia di 
riferimento per il 
tema trattato 
Office 365

2). Progettazione 
della -lezione 
-approfondimento-
attività di 
autovalutazione 

Individuale  Sulla base degli studi preliminari 
di progettazione didattica e sulle 
fonti raccolte durante il periodo 
di ricerca specifica individuale, le 
tirocinanti struttureranno la loro 
attività formativa 

*Da definire in 
base ai tempi del 
tirocinio stesso 

 Bibliografia - 
Sitografia 
 
Office 365 
Aulaweb
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Il primo step ha dunque previsto che i casi, strutturati dalle docenti tutor, fossero proposti 
alle laureande mediante un incontro online volto a sondare percezioni, dubbi e perplessità 
prima di introdurre le ragazze alla parte di ricerca attiva ed individuale.

I due casi erano così rispettivamente strutturati:

“Caso 1 CBL – Cromatografia: L’industria chimica sita nella periferia di Genova ha 
bisogno di delegare la determinazione quali quantitativa di farmaci antinfiammatori già 
estratti da urine o plasma di pazienti utilizzando la cromatografia liquida ad alta prestazio-
ne. L’Università di Genova, nello specifico il Dipartimento di Chimica, è stata ingaggiata 
per svolgere questo compito e la Professoressa Marina Di Carro pensa di coinvolgere la sua 
classe del secondo anno, poiché l’analisi cromatografica è uno degli argomenti inseriti nel 
programma. Per incrementare l’intera attività di questa procedura laboratoriale la profes-
soressa però vorrebbe adottare una metodologia che metta al centro lo studente e quindi che 
l’intera metodica sia indagata e redatta dai discenti stessi. COME PUO’ FARE? La profes-
soressa ha a disposizione una classe con banchi e sedie mobili, un proiettore, un computer ed 
una lavagna classica; per quanto riguarda l’ambiente laboratoriale si ha a disposizione: n 
postazione, n cappe e relativa strumentazione. Per l’attività online invece: la piattaforma di 
Teams, il sistema AulaWeb e le sue integrazioni (Wooclap e H5P); gli alunni che eseguiranno 
l’operazione di ricerca per l’industria chimica saranno circa 60...”

“Caso 2 CBL – Analisi degli alimenti: L’enoteca Bisson chiede all’Università di Geno-
va, precisamente al Dipartimento di Chimica, di analizzare i suoi vini e determinare quindi la 
quantità di solfiti presenti all’interno di questi. La professoressa Carmela Ianni, per eseguire 
la determinazione richiesta, decide di coinvolgere alcuni studenti del III Anno di Chimica 
e tecnologie chimiche. Data l’originalità della proposta quest’anno la professoressa decide 
di svolgere l’attività in modo più partecipativo e si interroga su come può selezionare gli 
studenti che svolgeranno l’analisi all’interno del gruppo. La professoressa pensa di intro-
durre un lavoro attivo basato sulla gamification rivolto a tutta la classe. MA COME FARE? 
La professoressa ha a disposizione una classe con banchi e sedie mobili, un proiettore, un 
computer ed una lavagna classica. Per l’attività online invece: la piattaforma di Teams, il si-
stema AulaWeb e le sue integrazioni (Wooclap e H5P); gli alunni che eseguiranno le attività 
citate sopra saranno circa 40...”

Successivamente lo step 2 comprendeva la parte di ricerca svolta in autonomia: il pro-
cesso di ricerca svolto dalle studentesse, si sarebbe focalizzato sull’approfondimento 
dell’argomento riguardante la disciplina specifica di Chimica Analitica, dunque nel dettaglio 

3). Discussione 
del progetto in 
plenaria 

In gruppo  Dopo la progettazione individuale, 
le tirocinanti proporranno in 
plenaria i loro lavori 

Da definire  Teams generale 

4). Applicazione 
del progetto in 
aula 

In aula  Le tirocinanti, con il supporto 
delle docenti di riferimento, 
proporranno l’attività formativa 
progettata al gruppo classe di 
riferimento 

Da definire 
in base alla 
conformazione 
delle attività 
formative 
progettate dalle 
tirocinanti 

Microsoft 
Teams/ Aulaweb/ 
Lezione plenaria 
in presenza 
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l’esplorazione approfondita del “processo di determinazione quali quantitativa di farmaci 
antinfiammatori già estratti da urine o plasma di pazienti utilizzando la cromatografia liquida 
ad alta prestazione” e del “processo di determinazione della quantità di solfiti presenti all’in-
terno dei vini”.

Dopo aver condotto un esame approfondito e puntuale rispetto ai temi proposti, le tiro-
cinanti avrebbero dovuto strutturare, sulla base delle conoscenze pregresse apprese grazie 
alla formazione erogata sulle basi di progettazione formativa, una lezione interattiva oppure 
un’attività di approfondimento o ancora una prova di autovalutazione da erogare poi agli 
studenti del terzo anno del corso di laurea in Chimica e Tecnologie Chimiche nel secondo 
semestre dell’Anno Accademico successivo, ovvero 2020/2021.

Una volta progettata l’attività, le tirocinanti hanno presentato in plenaria il loro lavoro 
usufruendo della piattaforma di web conference Microsoft Teams, piattaforma utilizzata per 
organizzare materiali e incontri durante l’intera esperienza di tirocinio; ognuna delle tiroci-
nanti ha enucleato la sua ricerca partendo dalle specificità della disciplina, sino ad arrivare 
alla proposta di progettazione formativa.

Il quarto step, ancora in fase di elaborazione, prevederà l’applicazione della progettazione 
formativa proposta dalle due tirocinanti all’interno dei corsi delle due docenti tutor, le quali 
introdurranno le esperienze formative e interattive costruite sulla base del loro programma e 
degli obiettivi formativi individuati per gli studenti fruitori dell’esperienza.

5. I progetti delle tirocinanti

La prima tirocinante, dopo aver approfondito attraverso la ricerca individuale il tema della 
“determinazione quali- quantitativa di farmaci antinfiammatori già estratti da urine o plasma 
di pazienti utilizzando la cromatografia liquida ad alta prestazione”, sceglie di proporre la sua 
attività formativa basandola sulla metodologia dell’Inquiry Based Learning (IBL), strutturan-
do dunque un’attività di apprendimento basato sull’indagine per i compagni del terzo anno 
del corso di Chimica e Chimica Industriale di Genova.

L’Inquiry Based Learning, inteso come apprendimento basato sull’indagine, pone le sue 
basi nella pedagogia dell’apprendimento esperienziale di John Dewey; viene poi sostenu-
to grazie all’instaurarsi delle teorie costruttiviste dell’apprendimento e si va ad affermare 
principalmente intorno agli anni Sessanta, periodo nel quale, in opposizione al metodo tra-
dizionale di lezione, si va ad instaurare il modello dell’apprendimento basato sulla scoperta.

In tempi più recenti, tale metodo sul quale basare il processo di insegnamento-appren-
dimento, viene largamente promosso grazie al Rapporto Rocard del 2007, pubblicato dalla 
Commissione Europea, la quale pone l’IBL o l’IBSE (Inquiry Based Science Education) 
come approccio per coinvolgere gli studenti in un apprendimento attivo, partecipativo, inte-
rattivo e applicativo nell’ambito delle scienze.

L’IBL, dunque, è una metodologia didattica che si basa sull’investigazione e stimola il 
discente a formulare domande, mettere in atto azioni utili a risolvere problemi e comprendere 
dunque in maniera più profonda i fenomeni presentati.

La metodologia può essere definita flessibile, dinamica e promotrice della student centered 
education: gli studenti, ingaggiati in prima persona, vengono orientati all’attività di indagine, 
guidati dal docente attraverso la fase di concettualizzazione, la quale comprende lo sviluppo di do-
mande e la creazione di ipotesi e successivamente vengono sostenuti nella fase di investigazione, 
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composta dall’esplorazione, la sperimentazione e l’interpretazione dei dati emersi dall’indagine.
L’IBL può essere applicato secondo 4 tipi di indagine:

•	 Indagine confermatoria
•	 Indagine strutturata
•	 Indagine guidata
•	 Indagine aperta o project work2

Queste indagini si differenziano principalmente rispetto alla presenza o meno della do-
manda di ricerca dalla quale partire, dalla specificazione del procedimento esecutivo e dalla 
relativa presenza dei risultati ottenuti.

Come si può vedere in tabella, infatti, maggiore è la complessità dell’indagine, minore 
sarà la presenza esplicitata dei tre elementi fondamentali dell’indagine stessa.

L’applicazione di una determinata tipologia di indagine è direttamente proporzionale al 
livello di apprendimento e competenza degli studenti e la scelta sulla quale si baserà la rela-
tiva attività formativa è a cura del docente stesso.

Per progettare un IBL è necessario svolgere i seguenti passaggi:

•	 Individuare gli obiettivi formativi di riferimento
•	 Progettare l’attività IBL in base al livello formativo dei discenti
•	 Applicare la metodologia in aula/laboratorio
•	 Progettare/fornire occasioni di valutazione formativa, discussione e autovalutazione 

del discente
•	 Valutare il discente in maniera formativa e/o certificativa

La tirocinante ha infatti così progettato la sua attività di Inquiry Based Learning:

Estratto 1

“Nel mio progetto di tirocinio adotto questa metodologia a conclusione del secondo mo-
dulo del corso di Analitica 2, erogato da Dipartimento di Chimica e Tecnologie Chimiche per 
gli studenti del secondo anno. L’argomento su cui verte tale attività è la cromatografia ad alta 
prestazione indagata attraverso la progettazione, e poi la messa in pratica, di un’esperienza 
di laboratorio. Considerato che si tratta di un lavoro di gruppo, se si ipotizza un numero di 
studenti pari a sessanta, allora si ottengono dieci gruppi da sei studenti ciascuno. Nel corso 
della progettazione il lavoro viene eseguito in aula, si sposta poi in laboratorio per mettere in 
pratica quanto progettato.

Per prima cosa, definisco gli obiettivi formativi che si vogliono raggiungere; al termine 
del progetto gli studenti devono conoscere e saper spiegare con un lessico adeguato le tecni-
che cromatografiche in generale e nello specifico la cromatografia liquida ad alta pressione. 

Devono poi saper applicare tale tecnica a diversi tipi di analiti interpretandone i relativi 
cromatogrammi per ottenere informazioni sia qualitative che quantitative. 

Tutto ciò deve avvenire sempre nell’ottica di una didattica che contempli lo sviluppo 
delle capacità del lavoro di gruppo.

2 Banchi., H., & Bell., R. (2008). The many levels of inquiry. Science and Children, 46, p. 26-29.



340

Esperienze di tirocinio didattico nella laurea triennale in Chimica e Tecnologie Chimiche

Ciò che mi preme sottolineare, come studentessa, è l’importanza, prima di affrontare que-
sta esercitazione strutturata secondo l’IBL, di aver ben presente l’argomento di cui si parla.

Prima di iniziare quindi gli studenti avranno tempo e modo di riprendere in mano gli 
appunti, rileggerli e rifletterci su.

A questo punto viene quindi proposto il problema che verrà affrontato: “L’industria 
chimica sita nella periferia di Genova ha bisogno di delegare la determinazione quali-quan-
titativa di farmaci antinfiammatori già estratti da urine o plasma di pazienti utilizzando la 
cromatografia liquida ad alta prestazione.”

Gli studenti vengono, dunque, divisi nei gruppi e devono capire, grazie alle conoscen-
ze acquisite durante il secondo modulo del corso di Analitica 2, come si può procedere 
nell’indagine di laboratorio: quale tecnica sia più opportuno adottare, in base all’analitica in 
questione; come si eseguono un’analisi qualitativa e un’analisi quantitativa, e così via.

Da questo tipo di processo ci si aspetta che gli studenti si pongano una serie di domande 
volte alla strutturazione dell’esperienza di laboratorio; in questo modo essi comprendono in 
maniera più profonda l’argomento in questione. 

Ovviamente il docente deve essere presente per guidare gli studenti in questa indagine, 
ascoltare le loro ipotesi e risolvere eventuali dubbi; resta tuttavia imprescindibile e centrale 
la curiosità degli studenti che li spinge a porsi domande e a cercare di darsi una risposta, 
consultando manuali, appunti ecc.

Grazie a questa esperienza di lavoro di gruppo gli studenti acquisiscono determinate com-
petenze. 

Innanzitutto, è importante comprendere la differenza tra analisi qualitativa e quanti-
tativa e come poterle affrontare al meglio. Gli studenti decidono quale analisi eseguire 
per prima e in che modo eseguirla anche grazie al materiale che viene loro fornito, per 
esempio i cromatogrammi delle soluzioni standard da cui ricavare le informazioni di tipo 
qualitativo. 

Dopodiché si procede con l’analisi qualitativa per identificare le molecole incognite che 
devono essere separate, tramite il confronto con un cromatogramma che riporta i tempi di ri-
tenzione delle soluzioni standard a concentrazione nota dei quattro farmaci antiinfiammatori. 
A questo punto conoscendo le molecole che devono essere analizzate si può procedere con 
la scelta del tipo di fase stazionaria e quindi del metodo cromatografico più appropriato da 
utilizzare. Si procede infine con l’analisi quantitativa, avendo cura per prima cosa di costruire 
la retta di calibrazione lineare per poi ottenere la concentrazione del campione.

1.	 Nella prima fase, una volta formati i gruppi di lavoro, il docente presenta la metodo-
logia e il problema da affrontare. Viene poi lasciato il tempo, almeno una settimana, 
per permettere agli studenti di rinfrescare le conoscenze utili per portare a termine 
tale esperienza.

2.	 Nella seconda fase, quella dell’esplorazione, gli studenti iniziano a progettare l’espe-
rienza di laboratorio all’interno del loro gruppo di lavoro. È importante che in questa 
fase gli studenti si ritrovino a confrontarsi in un numero ridotto di persone, in modo 
tale da rendere più fluido e immediato il processo di apprendimento, che ricordiamo 
basarsi sulla curiosità degli studenti e sulle domande che ne scaturiscono. In questa 
fase il ruolo del docente si limita a quello del coordinatore. Gli studenti hanno a di-
sposizione un pomeriggio per lavorare autonomamente.
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3.	 Nella terza fase ciascun gruppo deve trascrivere su cartelloni affissi alle pareti 
dell’aula le idee formulate per strutturare l’esperienza di laboratorio. A questo punto 
ciascun gruppo esaminerà il lavoro prodotto dagli altri, valutando i pro e i contro di 
ciascun progetto. Con questa fase inizia il confronto tra i diversi lavori dei diversi 
gruppi, così da dare avvio a una strutturazione più precisa dell’esperienza di labo-
ratorio.

4.	 Nella fase successiva, si discute tutti insieme e si definisce l’approccio migliore per 
affrontare il problema posto inizialmente. Una volta individuato esso verrà messo in 
pratica in laboratorio. Gli studenti, quindi, saranno protagonisti dell’intero percorso 
necessario ad analizzare un determinato campione. La terza e quarta fase si svol-
gono nell’arco di un secondo pomeriggio dedicato all’attività. Il docente interviene 
maggiormente per guidare la classe alla definizione completa della metodica di la-
boratorio. Dopodiché si termina la quarta fase in laboratorio, dove viene lasciata di 
nuovo maggiore autonomia agli studenti. Infine, si dibatte sul tipo di metodologia 
utilizzata, se sia stata utile, se si hanno dei suggerimenti. 

5.	 Nell’ultima fase quindi si delinea un momento di riscontro riguardante l’IBL. Propon-
go di eseguire tale revisione solo quando l’intera l’attività è stata completata, quindi 
dopo che gli studenti hanno consegnato la relazione di laboratorio, per avere un qua-
dro più completo.

La stessa metodologia può essere eseguita da remoto, su Microsoft Teams, grazie alla 
creazione di una serie di canali privati in cui gli studenti possono discutere e indagare il 
problema dato. Inoltre, se si avesse la possibilità di accedere a un laboratorio virtuale tale at-
tività sarebbe ancora più efficace in quanto gli studenti potrebbero sperimentare direttamente 
l’esperienza di laboratorio. 

Infatti, la simulazione virtuale del laboratorio, seppur manchevole della parte pratica del 
nostro mestiere, dal punto di vista didattico è molto valida, in quanto permette agli studenti 
di constatare gli errori in prima persona, e quindi di correggersi da soli.

Come studentessa posso confermare che quando è la curiosità a spingermi ad approfondi-
re un concetto non del tutto chiaro questo resta più impresso nella mia mente. Come traspare 
da più punti dell’opera di Bateson, la curiosità nell’apprendimento è molto importante. 

Attraverso questa metodologia didattica penso che gli studenti abbiano l’opportunità di 
porsi delle domande e provare darsi delle risposte autonomamente senza paura di sbagliare 
e anzi facendo tesoro dei loro errori. Se una volta studiata la cromatografia riescono a im-
maginare come impostare un’analisi cromatografica in laboratorio, la tecnica cromatografica 
dovrebbe diventare per loro un concetto assimilato e acquisito.”

***

La seconda tirocinante, dopo aver approfondito attraverso la ricerca individuale il tema 
della “determinazione della quantità di solfiti presenti all’interno dei vini”, sceglie di pro-
porre la sua attività formativa basandola sull’utilizzo di diverse metodologie formative, 
cercando dunque di rendere l’attività più variegata ed interattiva possibile. Le tirocinante, 
infatti, prenderà spunto dalla metodologia del Problem Based Learning, ovvero l’apprendi-
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mento basato sui problemi, al fine di strutturare un’esperienza basata sul problem solving ed 
il critical thinking, appoggiandosi poi alla consulenza di un esperto enologo per supportare 
i temi trattati; successivamente proporrà una parte di ricerca individuale da condurre da par-
te degli studenti in modalità asincrona e per concludere l’esperienza strutturerà la parte di 
restituzione in plenaria attraverso la tecnica della Gallery Walk o in alternativa attraverso la 
tecnica del World Cafè.

Estratto 2

1) INTRODUZIONE AL PBL
In questa prima fase l’approccio proposto è quello del PBL; l’idea è quella di coinvolgere 

fin da subito gli studenti proponendo una metodologia didattica diversa dal solito.
Per realizzare ciò, si possono da subito dividere in gruppi e sottoporre quindi il problema 

dell’analisi dei solfiti in un vino come un compito che loro stessi devono svolgere. In questo 
modo, si incentiva la discussione critica nelle varie squadre e si propone al singolo studente 
uno studio che non è più passivo – costituito unicamente dalla lezione frontale e dagli ap-
punti – ma attivo: i diversi gruppi dovranno infatti in primis discutere tra di loro in merito al 
tema dei solfiti e successivamente affrontare una fase di ricerca e di studio per produrre un 
elaborato che risponda al problema proposto.

Per costruire quindi il “caso” da sottoporre agli studenti, e stimolare una discussione effi-
cace, si devono seguire determinati parametri:

1.	 Condurre un’attività di problem solving, senza indicare esplicitamente i contenuti di-
sciplinari da studiare per la sua risoluzione; ad esempio: viene richiesta un’analisi 
specifica di un vino.

2.	 Formulare il problema nella maniera più concreta possibile, ad esempio: “Una cantina 
chiede di effettuare l’analisi dei solfiti del vino: come procedereste?”

3.	 Avere un grado di complessità adatta alle conoscenze pregresse degli studenti.
4.	 L’analisi dei solfiti può essere infatti eseguita agevolmente dagli studenti che hanno 

già acquisito le conoscenze base nel corso della Chimica Analitica 1 relative a titola-
zioni, viraggi, scelta degli indicatori etc.

2) INTERVENTO DA PARTE DI UN ENOLOGO E/O PRODUTTORE DI VINI

Per questa seconda fase, l’idea è quella di fare intervenire una figura professionale. Grazie 
all’intervento di una figura professionale nell’ambito dell’enologia, le informazioni che gli 
studenti ricevono in merito all’argomento non provengono più dal docente ma da un punto di 
vista differente: quello di un esperto che lavora attivamente sul campo e che può fornire loro 
alcune informazioni fondamentali alla base della ricerca che dovranno effettuare. 

L’esperto, infatti, parlerà della produzione del vino e dei diversi parametri chimici che 
occorre controllare durante tutto il processo: la funzione dell’anidride solforosa, il pH, la 
percentuale di etanolo e di metanolo presenti nel vino, l’acidità totale, la funzione dei lieviti, 
la funzione del buio e altri parametri utili per la produzione. Non verrà invece trattata l’analisi 
dei solfiti vera e propria. In questo modo vengono infatti introdotti in maniera stimolante solo 
i punti principali che costituiranno una base per la ricerca individuale relativa all’analisi che 
dovrà essere effettuata dallo studente durante la terza fase.
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3) RICERCA E STUDIO INDIVIDUALE

In questa terza fase, gli studenti sono chiamati a studiare autonomamente approfondendo 
il tema dei solfiti e della loro analisi tramite i diversi supporti a loro disposizione: sia tecno-
logici, sia cartacei.

Chiedendo allo studente di effettuare una ricerca in autonomia e di informarsi sui metodi 
di analisi ad oggi utilizzati, si riesce ad incentivare uno studio pienamente attivo in cui il 
singolo, o il gruppo seleziona le informazioni che gli sembrano più adeguate. 

La selezione autonoma delle fonti, e conseguentemente delle informazioni da utilizzare 
per la produzione dell’elaborato, permette infatti di sviluppare in generale una maggiore 
consapevolezza sulla scelta del materiale di studio e di condividere poi con gli altri gruppi, 
in sede didattica, solo le informazioni più significative tra quelle raccolte. Ciò permette allo 
studente di arrivare già “preparato” per affrontare il problema proposto e di potersi quindi 
confrontare più facilmente con gli altri in merito ai procedimenti che ritiene più opportuni 
per risolverlo.

4) GALLERY WALK O WORLD CAFÉ ONLINE

Una volta eseguita la ricerca da parte dei singoli gruppi, questi sono chiamati a confron-
tarsi e a scegliere poi il metodo più consono per l’effettiva analisi dei solfiti.

Visto che potrebbe rendersi necessario effettuare l’attività didattica a distanza, si propone 
anche l’alternativa da effettuarsi online.

Gallery Walk

La Gallery Walk è una metodologia che permette ai gruppi di confrontare, in maniera ano-
nima, la propria metodologia di analisi con quella dei compagni e di votare a loro discrezione 
quella più adatta, esclusa la loro, a risolvere il problema posto dal docente. Si può procedere 
in questo modo:

•	 I diversi gruppi scrivono su un foglio le fasi principali della loro metodologia di ana-
lisi;

•	 I fogli, numerati ciascuno con il numero assegnato alla squadra, vengono appesi sui 
muri dell’aula e i gruppi, uno dietro l’altro, leggono gli elaborati degli altri votando 
alla fine, quello che ritengono il migliore;

•	 Alla fine, il docente decide quale metodica è la più adatta ed interviene sui singoli 
elaborati aggiungendo le informazioni mancanti o approfondendo diversi punti ove 
necessario.

World Café online su Teams

Il World Café è una valida alternativa online alla Gallery Walk. Questo metodo, come 
detto in precedenza, permette di dar vita a conversazioni vivaci e costruttive che portino al 
ragionamento e all’elaborazione di una soluzione al problema proposto.

Per attuare il World Café online, sarà sufficiente trasporre ciò che verrebbe fatto in aula su 
una piattaforma online. Anche in questo caso, si può procedere per punti:



344

Esperienze di tirocinio didattico nella laurea triennale in Chimica e Tecnologie Chimiche

•	 Si dividono gli studenti in gruppi e gli si conferisce un identificativo (un colore, un 
numero o un nome);

•	 Si creano i canali per i singoli gruppi, in maniera da poter garantire il confronto e 
l’elaborazione tra i membri;

•	 Si dà un tempo limite entro il quale sviluppare l’elaborato;
•	 Si richiamano i gruppi nel canale generale e, a turno, i diversi elaborati vengono pre-

sentati dal singolo gruppo;
•	 Si procede alla votazione della metodica proposta mediante un sondaggio (Polly) su 

Teams in cui verranno inseriti gli identificativi dèi singoli gruppi. In alternativa, si può 
concedere ulteriore tempo ai gruppi per discutere sugli elaborati nei loro canali e poi, 
richiamati sul canale generale, ascoltare l’intervento del singolo gruppo in merito alla 
scelta effettuata.

•	 Infine, si procede come per la Gallery Walk: nel canale generale, il docente, presa 
visione dei risultati, interviene sui singoli elaborati chiedendo i motivi che hanno 
portato i singoli gruppi alla scelta e aggiunge o approfondisce, ove necessario, alcuni 
dei punti delle metodiche prese in considerazione.

Riflessioni conclusive

I due progetti sono risultati complessi e ben strutturati, sia dal punto di vista della ricerca 
specifica effettuata sulla disciplina da parte delle due tirocinanti, sia dal punto di vista della 
progettazione didattica la quale, partendo dalla stesura degli obiettivi, ha proposto una visio-
ne completa ed accurata delle metodologie e delle attività proposte, perfettamente in linea 
con il focus del mandato.

Le studentesse, infatti, hanno dimostrato capacità e competenza rispetto all’allineamento 
tra ricerca e progettazione, stendendo due progetti ricchi e concreti di possibile applicazione 
futura all’interno della classe dei pari. Il progetto ha dimostrato come il Faculty Development 
possa innescare processi di innovazione, progettazione e attuazione di esperienze didattiche 
alternative e significative, le quali vanno a focalizzarsi sul bisogno formativo specifico iden-
tificato dal docente per lo studente di riferimento.

L’intersecarsi di professionalità differenti ha portato alla creazione di una esperienza 
unica, originale e altamente formativa, la quale ha concesso, anche in remoto, di far vivere 
alle tirocinanti un percorso di tirocinio alternativo e stimolante, utile alla loro crescita for-
mativa e professionale, dimostrando quanto una rete di contatti e saperi possano strutturare 
un contesto interdisciplinare fruttuoso ed efficace allo stimolo e alla cura dell’apprendi-
mento stesso.
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